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Su alcuni proverbi e modi di dire del
popolo gaetano







Giusto trenta anni fa, nel 1985, fu pubblicato a Gaeta, per le cure
del locale “Centro Storico Culturale” e in prima edizione[1], un
volume di importanza storica per questa città: Proverbi e modi
di dire del popolo gaetano, opera di Nicola Magliocca, un
uomo, per dirla alla gaetana, con «quatte rétele de
fronte»[2].

Il ponderoso volume si divide in
due parti: la prima (pp. 13-122) è dedicata appunto a questi
proverbi (in tutto 1278), seguiti, uno per uno, dalla traduzione in
lingua, mentre la seconda parte (pp. 123-325) contiene 1169 modi di
dire, di volta in volta tradotti e illustrati con ammirevole
dottrina ed esemplare chiarezza[3]: il lavoro, che costò all’Autore
anni ed anni di paziente e meticolosa ricerca, ha giusto lo scopo
«di ricuperare e di divulgare … lo spirito e la saggezza del popolo
gaetano» (p. 8).

Invece il presente contributo, a
cui sembrava invitarci lo stesso Magliocca (p. 7): «con questa
raccolta … non si ha la presunzione di aver compiuto un lavoro
completo e perfetto», ha il solo intento di esaminare alcune di
queste espressioni, per metterne in evidenza il pregio artistico e
l’origine erudita: soprattutto, si consideri, questa, un’occasione
per ricordare e rendere modesto omaggio al nostro insigne e
benemerito concittadino Nicola Magliocca.

Non essendo l’ordine e la
sistematicità il nostro forte, procederemo a sbalzi, cominciando
dal termine famore, riferito dal Magliocca a p. 185 (n.
1653), e spiegato come una locuzione di senso causale, secondo
l’esempio che si adduce: «famore ca sì cchiù ruosse (per
il fatto che sei più grande) fai il prepotente con i ragazzini». Ma
da dove ha origine questo curioso idiotismo? Guidati dal solo
orecchio, noi avanzeremmo la seguente ipotesi: se dividiamo in due
famore,si ottiene fa more, ossia «fa mora»; che
si tratti di un composto potrebbero provarlo la presenza nel
dialetto gaetano di analoghe formazioni dotte, come
diasille = dies irae e ĝlibbranne=libera
nos, e la stessa variante fammore con cui la parola è
registrata dalMagliocca nel suo Dizionario Gaetano (Gaeta
1999)[4], quindi con il raddoppiamento dell’iniziale del
secondo elemento del composto, come nell’ital. fannullone,
da fa nulla (o anche ammodo = a modo). A
vero dire fa mora, nel senso di fa indugio,
diversamente da fa ostacolo, fa impedimento, non
sembra suonare italiano: epperò facere moram è espressione
del latino, attestata, giustappunto nel significato di «to cause
delay», dagli esempi riportati dall’Oxford Latin
Dictionary (s.v. mora, p. 1132,1b)[5].
Nel succitato esempio del Magliocca diventerebbe così chiaro che i
ragazzetti non indugerebbero a reagire al sopruso subìto,
se non fosse per l’imponenza del prepotente di turno che li
inibisce. Se tale congettura non è campata in aria, famore
(fammore) sarebbe un latinismo, uno dei tanti del dialetto
gaetano, che lo stesso Magliocca non manca, all’occasione, di
rilevare[6].

Il proverbio riportato dal
Magliocca a p. 64 (n. 612): la cammise de gliu pòvere se la
spàrtene glie pezziente (la camicia del povero se la
spartiscono i pezzenti) – che esiste anche nella parafrasi
‘gaetanizzata’ (M. p. 107, n. 1122): Santu Cuóseme iette le
pezze e San Giàcheme ci’ arrepezze< [...]
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